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Ho incontrato l’Avv. Francesco Lillo allorché – agli inizi degli anni ’80 - ero il Di-
rettore dell’Ufficio Staccato di Foggia (poi Centro Operativo per la Daunia) della 
Soprintendenza Archeologica della Puglia, incarico da me mantenuto per circa otto 
anni, sino alla metà degli anni ’80.

L’Avvocato Lillo era un attempato gentiluomo benestante, che aveva eredita-
to dal padre la passione per l’archeologia e le cose antiche. Essendo proprieta-
rio di una ampia palazzina ottocentesca di tre piani, situata nel pieno centro sto-
rico di Trani, nella quale abitava da solo, aveva ampi spazi – sia al piano nobi-
le che al pianterreno, che ancora nel sottotetto, per ospitare la messe di reper-
ti che – sull’esempio del padre, che, però, acquistava sul mercato – andava per-
sonalmente raccogliendo nei campi collocati nell’area del centro antico di Sala-
pia. La sua ricerca non era propriamente del tutto legittima, ma – tenuto conto 
che era animato solo da buona fede e dal desiderio di recuperare le testimonian-
ze antiche che venivano in luce casualmente durante i lavori agricoli, senza sco-
po di lucro, e considerato altresì che, senza il suo intervento, tutti quei reper-
ti sarebbero andati perduti o dispersi – non ostacolai mai la sua ricerca.1 Anzi, 

1 La raccolta era particolarmente interessante, poiché l’Avvocato Lillo non operava alcuna 
selezione dei reperti, né tipologica né cronologica, e quindi i materiali costituivano nel loro 
complesso la testimonianza completa della frequentazione della Piana Salapina, dalla fine 
dell’età del bronzo sino al periodo tardo antico e altomedioevale.
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proposi al Soprintendente di notificare la collezione, implicitamente riconoscen-
do l’opera meritoria di Lillo.2

L’anziano signore nelle sue quasi quotidiane escursioni a Salapia raccoglieva tut-
to ciò che gli si presentava sul terreno, non solo stele: la sua collezione comprende-
va quindi una messe eterogenea di reperti, (soprattutto frammenti ceramici, ma an-
che bronzi e ferri, oltre ai frammenti di stele), dei quali, tuttavia, nonostante le mie 
insistenze non si convinceva a segnare su mappe e carte il luogo preciso di ritrova-
mento. Nonostante ciò, considerato che non effettuava acquisti, si può essere abba-
stanza certi della provenienza salapina della raccolta, visto che le sue escursioni si 
concentravano soprattutto in Contrada Giardino-Lupara e negli immediati dintorni.

Da questa considerazione emerge anche l’importanza delle stele della Collezione, 
in quanto – come per le stele conservate nel Museo di Trinitapoli e al pari di quelle 
presenti nell’Antiquarium di San Ferdinando di Puglia – si tratta di reperti provenienti 
da un’area ben definita e, conseguentemente, possono essere ricondotte senza dub-
bio a fabbriche locali, della cui produzione, dunque, sono espressione originale3.

L’Avvocato Lillo venne a mancare alla metà degli anni ’90 del secolo scorso e, non 
avendo eredi diretti, la sua collezione passò al nipote che, rispettando le volontà del-
lo zio che le aveva concordate in vita con me, donò le stele al Museo di Manfredo-
nia, dove le trasportai personalmente e dove sono ancor oggi conservate.4

La collezione Lillo consta in totale di 82 sculture, la maggior parte molto fram-
mentarie, tra le quali sono presenti 4 elementi riconducibili a sculture geometrico-
astratte (colonnette-sostegno di scudi), mentre le restanti sono tutte afferenti alla 
categoria delle stele daunie. 

2 A questo proposito vale la pena ricordare che una prima analisi di una piccola parte della 
Collezione Lillo è stata oggetto della tesi di laurea compilativa di Anna Maria Tunzi, che nel 
suo lavoro elencò una serie di pesi da telaio, raccolti proprio a Salapia dall’Avvocato.

3 A questo proposito non è fuor di luogo ricordare che le stele conservate nel Museo di 
Manfredonia, che custodisce la più numerosa e completa raccolta di questi monumenti, pro-
vengono da un’area particolarmente ampia. Infatti, Silvio Ferri, che le ricercò per circa due 
decenni, tra il 1960 e il 1978, coadiuvato da chi scrive a partire dal 1970, estese le sue indagi-
ni non solo nel territorio del centro daunio di Siponto, ovverosia nella zona a sud di Manfre-
donia denominata Cupola-Beccarini, ma anche ancora più a meridione, sino alle località Lu-
para-Giardino, nel sito occupato in antico da Salapia. Per tale ragione, nelle stele del Museo 
di Manfredonia sono rappresentate differenti fabbriche afferenti ai diversi centri indigeni del 
Tavoliere. Cfr. Nava 1988 con bibliografia precedente.

4 Il nipote avrebbe voluto donare alla Soprintendenza Archeologica della Puglia anche tutta 
la restante collezione. Purtroppo, però, l’allora Soprintendente, Pietro Giovanni Guzzo, non la 
ritenne sufficientemente interessante e, di conseguenza, il nipote la donò all’istituendo Mu-
seo Diocesano di Trani, i cui responsabili furono ben lieti di accogliere una messe tanto vasta 
di reperti, testimoni della lunga frequentazione dell’area dell’antica Salapia.
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Si presenta in questa sede una scelta dei reperti più significativi5, che al pari del-
le stele conservate nel Museo di Trinitapoli, costituiscono una testimonianza im-
portante delle officine che operarono nella Piana di Salpi durante il periodo di mas-
sima fioritura del centro indigeno e forniscono elementi determinanti per la miglio-
re comprensione dell’originalità e delle tematiche peculiari sviluppate dalle fabbri-
che locali.

L’assenza di monumenti riferibili al I tipo di stele conferma, come già preceden-
temente rilevato6, come questo tipo di produzione possa essere ricondotta, nella sua 
fase iniziale, esclusivamente agli ateliers sipontini, che si confermano, dunque, come 
i primi realizzatori di questa classe di materiali e, presumibilmente, coloro i quali ne 
stabiliscono i canoni tipologici, che verranno ripresi, pur con rielaborazioni locali, 
nelle altre officine del Tavoliere.

Sulla base delle conoscenze attuali, dunque, possiamo affermare che fabbriche 
salapine iniziano la loro attività solo in un secondo momento rispetto a quelle sipon-
tine, basandosi sui modelli stabiliti da queste ultime, ai quali si adeguano nella rea-
lizzazione delle stele inquadrabili nel II tipo, ma se ne discostano progressivamente 
a partire dalla produzione dei monumenti del III tipo. 

A partire da questo momento la produzione di Salapia si caratterizza per partico-
larismi originali che riguardano sia la morfologia della stele che la sua iconografia. 

In primo luogo va osservato che, mentre gli artigiani sipontini sviluppano model-
li strutturali che vedono, a partire dal II tipo di stele, innalzarsi ed arcuarsi sempre 
più in alto le spalle dei monumenti con ornamenti, a Salapia si prediligono stele che 
– in tutte le categorie (armi, ornamenti e femminili) – sviluppano spalle orizzontali 
e arrotondate, che permettono all’ornamentazione incisa di tipo primario di esten-
dersi senza soluzione di continuità dalla faccia anteriore a quella posteriore, venen-
do così a costruire un unico tessuto decorativo.

Tale peculiarità appare costantemente nei monumenti salapini, rimanendo inva-
riata in tutti i tipi, sino all’estinguersi della produzione, con scarse eccezioni, tutte 
riferibili al tipo VC. Di conseguenza, il collare, che sulle stele con ornamenti sipon-
tine assume, con l’innalzarsi delle spalle, un andamento curvilineo sino a divenire 
semicircolare, mantiene in quelle di Salapia uno sviluppo orizzontale, anche nei tipi 
IV, VA e VB.

Inoltre, si nota come – sia nella classe con armi che in quella con ornamenti – 
sovente le braccia si dipartano direttamente dalle spalle: vengono così a mancare le 
caratteristiche bande laterali verticali collocate nella parte superiore della faccia an-
teriore dei monumenti (cfr. figg.1, 11).

5 Si veda in calce il catalogo dei monumenti selezionati, redatto a cura di Francesco Rossi, 
che, come per il catalogo delle stele daunie custodite nel Museo di Trinitapoli, mi ha affian-
cato in questo lavoro. Cfr. Nava 2011.

6 Cfr. Nava 1988 e Nava 2011.
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Altre caratteristiche che permettono di distinguere queste fabbriche sono riscon-
trabili nello sviluppo della decorazione incisa primaria: a Salapia, infatti, si prediligo-
no incisioni forti e profonde, che vedono nei motivi decorativi delle bande una preva-
lente presenza della svastica, sia nei tipi semplici che elaborati e ancora con termina-
zioni a meandro, indifferentemente destrorsa o sinistrorsa, mentre molto scarsi an-
che nei tipi II e III sono gli elementi basati sui cerchi o sui motivi curvi. Per contro, 
con ripetuta frequenza, gli avambracci del defunto sono disposti ripiegati sul torso, 
ma inclinati decisamente verso il basso, mentre le mani – soprattutto nelle stele del-
le categorie con ornamenti e femminili – sono raffigurate con il pollice in aderenza 
alle altre dita, piuttosto corte, tanto da assumere una forma inscrivibile in un cer-
chio.7 L’aspetto che ne consegue, dunque, è alquanto tozzo e rigido, molto più che 
nelle altre fabbriche sinora individuate.8

Ulteriore requisito che appare specifico ed esclusivo di queste produzioni è la sin-
golare disposizione delle braccia del defunto che, sulle stele con armi, si presenta-
no in posizione non simmetrica, con il braccio destro disteso verso il basso e quello 
sinistro ripiegato, ma ancora in obliquo. Ne consegue un’altrettanto anomala collo-
cazione del cardiophylax e della spada: il primo assume una forma allungata e spes-
so è inclinato verso sinistra e la spada – anche qui sempre raffigurata inguainata e 
con l’elsa sottostante la mano destra – si mostra anch’essa disposta verso il basso, 
con il puntale del fodero a sinistra. 9

Va notato, inoltre, che su una stele con armi di IV tipo (cfr. n. 062, cfr. fig. 11), at-
torno al cardiophylax (decorato al centro da un motivo a rosone)10 e negli spazi libe-
ri intorno alla spada, sono presenti elementi decorativi a svastica-meandro, mean-
dro e doppi cerchi, mentre sulla faccia posteriore il grande specchio contornato dal 

7 Ricordiamo a questo proposito come nelle produzioni sipontine gli avambracci siano di re-
gola ripiegati orizzontalmente sul corpo e come la forma delle mani rappresentate sulle ste-
le sia sempre con dita allungate e pollice sollevato e ricurvo verso l’alto, con un andamento 
che si accentua nel III e IV tipo.

8 In particolare, si vedano le mani tipiche delle stele della fabbrica di Teati, che assumono una 
peculiare forma allungata e appuntita, con dita molto divaricate e adunche. Cfr. Nava 1995.

9 Tali peculiarità erano state da chi scrive già riconosciute su due stele con armi all’epoca 
presenti in una collezione privata di Bari (cfr. Nava 1988, pp. 196, figg. 215, 216), su stele al 
Museo di Foggia (cfr. Nava 1988, p. 194, figg. 210, 211), più recentemente, su altre stele del-
la medesima classe con armi custodite presso il Museo Civico di Trinitapoli (cfr. Nava 2011). 
Tutti questi monumenti sono ascrivibili alla produzione di Salapia.

10 Un elemento decorativo a rosone centrale è presente sui cardiophylakes di stele di IV e 
II/III tipo del Museo di Manfredonia, cfr. Nava 1980, tav. XXVI, n, 93, inv. n. 0099; tav. CC n. 
623, inv. n. 0812, e anche figg. 27, nn. 93, 623. Inoltre, un cardiophylax del tutto simile è raffi-
gurato su una stele di II/III tipo da collezione privata di Mattinata: cfr. Nava 1988, p. 44 figg. 
41, 43 (particolare), inv. IP 11 e IP 520. Da ultimo, analogo è il cardiophylax di una stele di IV 
tipo del Museo di Trinitapoli: cfr. Nava 2011, p. 83, cat. nn. 053-054.
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collare e dalle bande laterali verticali risulta completamente libero, privo dell’usua-
le raffigurazione del grande scudo oplitico (fig.12). 

Per contro, su un’altra stele con armi appartenente allo stesso tipo (cfr. n. 015, fig. 
15) residua mutila la rappresentazione di uno scudo con decorazione complessa a 30 
losanghe, di cui qui si presenta la ricomposizione grafica (fig. 16)11. Si tratta dell’uni-
ca attestazione di questo ornato sull’episema di uno scudo sinora riscontrata.

Particolare resa è anche quella delle stele con ornamenti a destinazione femmi-
nile. 

A questo proposito va rilevato come questa definizione indichi i reperti sui quali 
– nella faccia posteriore – compare una lunga treccia, che può essere realizzata sia 
a rilievo che ad incisione, ed anche con tecnica mista rilievo ed incisione, e che è 
caratterizzata per solito da uno o tre pendenti circolari12 (fig. 3). Sui monumenti sa-
lapini che posseggono tale particolarità si nota in che modo il collare sia interrotto 
al centro lasciando lo spazio libero per lo sviluppo della treccia, che, a differenza di 
quanto accade sulle stele pertinenti alla fabbrica sipontina in cui la treccia si dipar-
te dal collare, appare direttamente collegata alla nuca della testa della stele.13 (cfr. n. 
001, cfr. fig. 2, n. 049, fig. 18)

Similmente ai reperti appartenenti a questa specifica classe, anche le stele fem-
minili delle fabbriche di Salapia presentano le braccia prive dei guanti decorati, tipi-
ci delle stele con ornamenti.

Si è detto come queste produzioni appaiano iniziare la loro attività in un momento 
posteriore a quelle delle officine di Siponto: infatti, sino ad ora, non sono presenti ne-
gli ateliers salapini stele riferibili al I tipo e alquanto scarsi risultano altresì monumen-
ti riferibili al III tipo; il maggior numero di questi reperti è inquadrabile nel tipo IV e 
una discreta quantità appartiene anche al tipo V, nelle sue varianti VA, VB e VC.

Per quanto attiene alla Collezione Lillo che qui si presenta, si riscontra che una 
sola stele della classe con ornamenti è attribuibile al II tipo (n. 010), mentre al III tipo 

11 La ricostruzione grafica dello scudo si deve alla cortesia del Geom. Vito Soldani, che si è 
gentilmente prestato e che ringrazio per la consueta disponibilità.

12 L’identificazione delle stele con treccia posteriore in monumenti a destinazione muliebre 
è già stata riconosciuta da tempo, anche sulla base dei confronti con le raffigurazioni sia sul-
le stele stesse che con quelle, ben più rare, sulla ceramica daunia in cui le donne sono sem-
pre caratterizzate da una lunga treccia: cfr. Nava 1984.

13 Sfortunatamente, nessuno degli esemplari di stele della classe con ornamenti a destina-
zione muliebre sinora ritrovato ha conservato la testa o porzioni della stessa tali da ricostru-
irne la tipologia. A questo proposito, tuttavia, si può rammentare come un solo esemplare di 
stele – allo stato attuale delle nostre conoscenze – sia stato ritrovato integro e completo di te-
sta (cfr. Nava 1980, tav. XLIV, n. 222, inv. n. 0235, stele con ornamenti di II tipo), mentre due 
stele intere e due teste appartenenti al complesso statuario proveniente da Monte Saraceno 
presentano la treccia posteriore che si diparte direttamente dalla nuca (cfr. Nava 2006, per le 
stele: tav. LXII, n. 321b; tav. LXIII, n. 322b; per le teste: tav. LIII, n. 279d; tav. LIX, n. 310b).
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sono riferibili ben 18 monumenti, tra i quali figurano 10 stele con ornamenti (cat. 
n. 002, cfr. fig. 4, cat. n. 006 cfr. fig. 19, nn. 014, 017, 024, 043, 047, 071, 075, 078), 3 
stele con armi (cat. n. 005, cfr. figg. 7-8, n. 012, cfr. fig. 14, n. 016), una stele con or-
namenti e treccia (femminile, cat. n. 049, cfr. figg. 17-18) e 4 frammenti inquadrabili 
nel tipo, ma dei quali non è possibile definire la classe. Nel IV tipo di stele si ricono-
scono 22 reperti, dei quali 12 risultano con ornamenti (n. 003, cat. n. 007, figg. 9-10, 
nn. 009, 011, 013, 018, 021, 033, 050, 061, 069, 074), 4 con armi (cat. n. 015, figg. 15-
16, n. 030, cat. n. 062, figg. 11-2, n. 067), uno appartiene alla classe con ornamenti 
e treccia (femminile, cfr. cat. n. 001, figg. 1-2) e altri 5 sono definibili per il tipo ma 
non per la classe (nn. 022, 027, 028, 029, 032). Al tipo VA sono poi sicuramente attri-
buibili 3 reperti della classe con ornamenti (nn. 060, 068, 080), mentre altri 21 sono 
semplicemente inquadrabili nel tipo IV o VA (nn. 020, 025, 026, 032, 036, 037, 038, 
039, 040, 041, 042, 044, 046, 048, 051, 053, 055, 056, 057, 064, 073). Per tipo VB, clas-
se con ornamenti, sono presenti 3 stele (cat. n. 004, cfr. figg. 5-6, nn. 019, 072), men-
tre il tipo VC è rappresentato da due monumenti (cat. n. 065, cfr. fig. 20, n. 076); al-
tri 6 frammenti non sono inquadrabili né in una specifica classe né in un tipo (cat. 
n. 008, cfr. fig. 13, nn. 023, 034, 035, 070, 077). Da ultimo nella Collezione sono pre-
senti anche un collo frammentario pertinente ad una stele con ornamenti di III o IV 
tipo (n. 058), una testa aniconica di probabile stele con ornamenti (n. 059) e 4 co-
lonnette-sostegno di scultura geometrico-astratta a forma di scudo (nn. 063, 066, 
081, 082), la cui presenza testimonia la persistente diffusione anche nei centri anti-
chi del Tavoliere delle sculture geometrico-astratte tipiche della necropoli gargani-
ca di Monte Saraceno.14

Passando poi ad esaminare la decorazione secondaria, costituita come è noto 
dalle scene figurate presenti negli spazi lasciati liberi dalla decorazione della veste, 
si può ancora osservare come essa sia limitata quasi esclusivamente ai monumenti 
pertinenti al II e al III tipo, mentre su quelli del IV tipo l’iconografia figurale appare 
alquanto episodicamente e con scene contenute sia nei temi, preferibilmente scene 
di caccia e di offerta, che nel numero dei personaggi.

Spicca in questo panorama piuttosto ripetitivo una scena, in particolare: si tratta 
di due frammenti pertinenti il primo a una stele di III tipo (cfr. cat. n. 008, fig. 13) e 

14 Le sculture geometrico-astratte a forma di scudo su colonnetta sono state rinvenute in nu-
mero rilevante a Monte Saraceno, di cui costituiscono un’evidente peculiarità, accanto a ste-
le antropomorfe e teste isolate, che – anche per la loro precedenza cronologica – paiono rap-
presentare i prototipi a cui si ispirarono, diversamente e più complessamente elaborandoli, 
gli artigiani delle stele del Tavoliere. Tuttavia, l’ampia distribuzione territoriale delle scultu-
re geometrico-astratte, che sembrano essere sempre presenti in Daunia nelle necropoli ca-
ratterizzate dalle stele, oltre che in altri luoghi di frequentazione antica, è stata già rilevata in 
Nava 1980, Nava 2006, Nava-Salerno 2014, in cui si è messo altresì in rilievo la più che proba-
bile dilatata estensione cronologica di questa specifica produzione.
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il secondo ad una di IV tipo (n. 014) sui quali è residua parte di una raffigurazione 
in cui compare un volatile che, posato sul piano concavo di una struttura rettango-
lare rialzata alle due estremità, si sta cibando di un grosso verme; su un terzo fram-
mento, riferibile con tutta probabilità ad una stele con armi di II o III tipo (cfr. cat. 
n. 0012, fig. 14), rimane parte di una scena figurata con carro condotto da un auriga 
con copricapo crestato (elmo?), sul cui pianale è collocato un oggetto del tutto simi-
le ai due precedenti. Si tratta di un elemento, per il quale è stata proposta un’inter-
pretazione come altare, che compare anche su due stele della fabbrica di Siponto: 
sullo specchio in alto a destra della faccia posteriore di una stele con ornamenti di 
II/III e sulla faccia posteriore di un’altra stele con ornamenti di III tipo15, oltre che 
su reperti fittili inquadrabili nel Subgeometrico Daunio II della fabbrica di Siponto 
(askos bicromo configurato a paparella)16 e Subgeometrico Daunio III della fabbri-
ca di Ascoli Satriano (olle monocrome)17.

Interessante è poi notare come nella collezione in esame siano presenti stele 
ascrivibili al tipo VC, che, al pari di quanto emerso nella disamina del complesso di 
reperti custoditi presso il Museo Civico di Trinitapoli18, costituiscono un nucleo non 
trascurabile: a Trinitapoli su 134 reperti ben 11 sono riferibili al tipo VC (8%); nella 
Collezione Lillo due stele sono ascrivibili alla classe con ornamenti tipo VC (cfr. in-
fra. n. 065, fig. 20 e n.076).

In particolare, sulla stele n. 065 (cfr. fig. 20), che conserva collo massiccio e brevi 
spalle rettilinee, è rappresentata una fibula a due dischi, formata da duplici cerchi 
concentrici e foro centrale, raccordati da due elementi circolari più piccoli, di cui 
si riconoscono i due fori centrali19, per la quale è possibile avanzare confronti con i 
realia rinvenuti nei corredi funerari della Daunia, dell’area bradanica e ionica. Infatti, 
oltre a fibule a placchetta “ad occhiali” con decorazione incisa o sbalzata in bronzo 
che presentano varianti con elementi decorativi intermedi20, fibule a due dischi in 
osso con raccordo centrale sono state ritrovate nella necropoli di Monte Saraceno 
e a Minervino Murge; dall’Incoronata di Metaponto proviene un esemplare in 

15 Cfr. Nava 1980, tav. CCLVII n. 775b, inv. n. 1008 e tav. CLVIII n. 565b, inv. n. 646. 
16 Cfr. Fedder, 1976 p. 111, nn. 56 a-56 e, 57 a-57 i; De Juliis 1977, p. 51 e tav. XLIV, n. 154
17 Cfr. Nava 2001, pp.66-67 n. 95, tav. XXXIV figg. 181-182.
18 Cfr. Nava 2011: tutte le stele presenti nel Museo di Trinitapoli provengono, al pari di quel-

le della Collezione Lillo, dal territorio dell’antica Salapia.
19 Oltre che su sculture da Monte Saraceno (Nava 2006, tav. XLIV n. 329) e da Arpi (Nava 

1980, tav. CXCV, n. 618a, inv. n. 0808), una fibula del tutto simile è presente anche su una ste-
le conservata a Trinitapoli, attribuita alla classe con ornamenti tipo II/III: cfr. Nava 2011, p. 
109, cat. n. 103.

20 Per l’areale di diffusione delle fibule a due dischi in bronzo, che presentano varianti sia 
nella decorazione (incisa o sbalzata) che nella forma (con elementi di raccordo di varia tipo-
logia) cfr. Lo Schiavo 2010, pp. 887-891, tavv. 729-732, nn. 8095-8103.
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avorio21. Fibule a due dischi in ambra di forma simile sono state ritrovate a Gravina 
di Puglia ed a Montescaglioso, Località Difesa San Biagio22, testimoniando in tal 
modo la diffusione del tipo non solo in territorio daunio, ma anche presso le finitime 
popolazioni indigene della Basilicata.

Da ultimo, va osservato che altre stele attribuibili alle fabbriche salapine sono con-
servate presso il Museo Civico di San Ferdinando di Puglia: si tratta, al momento di 
un numero ridotto di esemplari, quasi tutti in pessimo stato di conservazione. 

Interessanti tuttavia appaiono due frammenti: il primo è riferibile alla parte la-
terale superiore sinistra di una stele con ornamenti di tipo IV (fig. 21), che conser-
va spalla arrotondata da cui si diparte in rilievo il braccio sinistro, piegato orizzon-
talmente e desinente nella mano incisa; superiormente è superstite parte del colla-
re rettangolare formato da un bordo a meandro che delimita una fitta decorazione a 
svastiche meandro destrorse. Il lato posteriore è eraso. Un secondo frammento è ri-
feribile ad una stele con armi di tipo IV (fig. 22), di cui rimane parte della mano de-
stra soprastante l’elsa della spada inguainata, con l’usuale impugnatura a crociera. 
Più al centro è conservato in parte il cardiophylax rettangolare a lati concavi; il lato 
posteriore anche qui è completamente eraso.

In sostanza, se si assommano i reperti custoditi al Museo Civico di Trinitapoli, 
quelli della Collezione Lillo e la presenza di altre stele al Museo di San Ferdinando 
di Puglia, si ottiene la conferma della diffusione capillare e monopolistica delle pro-
duzioni di Salapia nelle aree attinenti all’antico centro daunio, che escludono quasi 
totalmente importazioni dalle restanti fabbriche indigene. 

In conclusione, dunque, si può affermare che, pur restando a Siponto la primoge-
nitura della produzione delle stele sia per la creazione dei modelli, che del loro svi-
luppo, che ancora per la quantità dei monumenti sinora ritrovati, le officine di Sala-
pia si attestano come le seconde maggiormente attive, in grado di elaborare un’evo-
luzione autonoma ed originale dei loro prodotti e di conquistare completamente il 
mercato locale, sino all’esaurirsi della committenza, travolta dai mutamenti storici 
e sociali e dai conseguenti cambiamenti culturali, che determinarono la perdita del 
significante e del significato della cultura indigena. 

M. L. N.

21 Per Minervino Murge, tomba Ospedale 10, cfr. Lo Schiavo 1894, p. 242 nota 139. Per la 
fibula in avorio da Incoronata di Metaponto, tomba 631, cfr. Antiche Genti d’Italia 1994, p. 
187, n. 41.

22 Per l’esemplare in ambra da Gravina di Puglia, Località Botromagno, tomba 523, cfr. PBR 
1969, p. 136, fig. 16; per l’esemplare di Montescaglioso, Località Difesa San Biagio, tomba 28, 
cfr. Canosa 1986, p. 174, tav. 57.
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Si presenta qui di seguito una scelta tra i pezzi più rilevanti della Collezione, mirando 
a fornire una panoramica completa, sebbene alquanto sintetica, della produzione delle 
fabbriche salapine. A tale scopo, sono state individuate 12 stele, delle quali 7 con orna-
menti, di cui una femminile, 4 con armi ed un frammento non classificabile, pertinente 
al III tipo, ma importante per la raffigurazione presentata (cfr. cat. n. 0012, fig. 12). 

Cat. 001 (figg. 1-2)
Parte superiore di stele con ornamenti di tipo IV, femminile. 
Fabbrica di Salapia.
Misure: 37x31,5x5
Conserva attacco del collo e spalle orizzontali arrotondate. Ricomposta da due frammen-

ti combacianti. Mutila della parte inferiore. 
A: Collo con collana composta da due serie di pendagli a goccia excisi. Al di sotto collare 

rettangolare con riquadro contenente tre meandri sinistrorsi in serie continua. Le braccia si 
impostano a partire dalla sommità della spalla ai lati del collare. Le mani non guantate sono 
inscritte in un cerchio. Sul petto due fibule romboidali con apicature laterali, lunga staffa, bot-
tone terminale e pendagli compositi. Quello inferiore, di maggiori dimensioni, presenta trat-
ti orizzontali e termina con due piccoli pendagli a goccia excisi. Al di sotto dei gomiti bande 
laterali verticali decorate con il medesimo motivo presente nel collare, ma con meandri de-
strorsi. Tracce di pittura rossa sulle fibule.

B: Collare formato da due riquadri laterali con svastica sinistrorsa. Al centro treccia a ri-
lievo terminante in motivo ad incisione formato da un cerchietto dal quale si dipartono tre so-
stegni desinenti in altrettanti cerchietti. Bande laterali verticali come in A.

Lato d. e sin.: Serie verticale di doppi rombi racchiusi in rettangoli eseguita a martelli-
natura.

Confronti: Per la collana cfr. Nava 2011, pp. 69-70, n. cat. 019 (con bibliografia preceden-
te) e p. 71, n. 022; per la treccia posteriore, cfr. fig. 2A; cfr. Nava 1980, n. 63, tav. XVII e si ve-
dano i personaggi femminili sulla stele n. 593 B, cfr. Nava 1980, tav. CLXXIX.

Bibl.: Nava 1988, p. 194, figg. 212-213.

Cat. 002 (fig. 4)
Parte centro-laterale di stele con ornamenti di tipo III.
Probabile fabbrica di Salapia.
Misure: 36x34x9,5
A: Banda laterale verticale d. di cui sono riconoscibili due riquadri, il primo contenente una 

serie di tre svastiche, di cui le due superiori destrorse e l’inferiore sinistrorsa ed un secondo 
al cui interno si trova un piccolo rettangolo. Si conservano parzialmente due nastri triango-
lari pendenti dalla cintura, della quale si legge anche il bottone di aggancio superiore. Tra la 
banda verticale e i nastri è una scena figurata con personaggio incedente a d. con braccio al-
zato che regge una lancia; al di sotto volatile capovolto.

B: Eraso.
Lato d.: Serie verticale continua di rombi.
Lato sin.: non conservato.

Cat. 004 (fig. 5-6)
Stele con ornamenti di tipo V B.
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Fabbrica di Salapia.
Misure: 76x43,5x9
Conserva le spalle orizzontali arrotondate.
A: Sul collo collana di cui resta una sola serie di piccoli pendagli subcircolari excisi. La 

zona centrale è limitata da una cornice composta superiormente da una duplice serie di me-
andri destrorsi continui. Svastiche con terminazioni a meandro fanno da raccordo con il resto 
della decorazione costituita da rombi con meandri collocati negli interspazi. 

Al di sotto si conserva l’ampia base lisciata e non decorata che costituiva la parte inter-
rata della stele.

Nel riquadro centrale due fibule romboidali con arco decorato l’una con tre rettangoli in 
serie orizzontale, l’altra con un rettangolo quadripartito, staffa lunga priva di terminazione che 
sorreggono pendagli compositi. Il pendaglio della fibula superiore è formato da un elemento 
triangolare apicato che sorregge tre pendenti circolari; quello della fibula inferiore, più ela-
borato, è composto da un elemento triangolare apicato e decorato da riquadri nella parte in-
feriore che sostiene sei pendenti circolari.

B: Nella parte superiore, il collare con fascia di rombi limitata superiormente ed inferior-
mente da meandro in serie continua. La parte restante appare solo lisciata e non decorata.

Lato d. e sin.: Due riquadri distanziati con svastica con terminazioni a meandro.
Confronti: Per il tipo e l’impostazione grafica cfr. Mariani 1909.
Bibl.: Nava 1988, p. 195, fig. 214 e figg. 217-218.

Cat. 005 (fig. 7-8)
Stele con armi di tipo III.
Fabbrica di Salapia.
Misure: 50x45x8
Conserva il collo con foro d’innesto per la testa e le spalle orizzontali arrotondate.
Mutila della parte inferiore.
A: Spalle arrotondate con collare costituito al centro e sotto il collo da una stretta fascia a 

meandro continuo destrorso e ai lati da due riquadri montanti sulle spalle parzialmente con-
servati; inferiormente sono posti quattro riquadri decorati con una svastica sinistrorsa inse-
rita in un rombo con terminazioni a meandro. Con una linea continua, che indica anche i ti-
ranti di sostegno del kardiophylax, sono raffigurate le braccia e le mani nude, rese anatomica-
mente; il braccio d. è raffigurato abbassato; la mano sin. presenta pollice leggermete divari-
cato e le altre dita distese e unite. Al centro il kardiophylax, decorato con un elemento circo-
lare graffito, ha lati concavi e sorregge i tiranti di raccordo della spada non conservata. Tra 
il kardiophylax e il braccio d. si notano a graffito un animale fantastico rampante con coda di 
pesce, mentre accanto alla banda laterale sin. è collocato un secondo animale non identifica-
bile (cavallo?) posto in posizione verticale. Sotto il gomito sin. banda laterale verticale della 
quale restano due riquadri campiti da una svastica con terminazioni a meandro e da una cop-
pia di svastiche, tutte destrorse.

B: Collare come in A. Banda laterale verticale d. composta da un riquadro decorato con 
due svastiche semplici in serie, l’una sinistrorsa e l’altra destrorsa, ed inferiormente da un ri-
quadro con elemento geometrico cruciforme. La banda laterale verticale sin. presenta inve-
ce un riquadro con una coppia di svastiche con terminazione a meandro ed un secondo con 
una svastica semplice sinistrorsa. Al centro, sorretto da due tiranti, è il grande scudo decora-
to a vortice, i cui girali sono ornati alternativamente con due cerchietti.

Lato d.: Non leggibile.
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Lato sin.: Rombi in serie verticale continua entro rettangolo.
Tracce di colore rosso sullo scudo.
Confronti: Per la posizione asimmetrica delle braccia cfr. Nava 1988, p. 194, figg. 210-211 

(stele con armi da Salapia esposta nel Museo Civico di Foggia, inv. n. 132893) e Nava 1988, 
p.196, fig. 215 (stele da collezione privata Bari n. 1). Per le raffigurazioni teriomorfe fantasti-
che, cfr. stele n. 0715-0716, in Nava 1988, pp. 112-113, figg. 143-145,

Cat. 006 (fig. 19)
Parte inferiore di stele con ornamenti di tipo III.
Fabbrica di Salapia.
Misure: 50,5x56x8,5
Ricomposta da quattro frammenti 
A: Bande laterali verticali con serie continua di svastiche-meandro complicate e irrego-

lari. Banda inferiore orizzontale con rettangolo centrale con svastiche inserite in rombi con 
terminazioni a meandro e negli interspazi piccole svastiche, alternativamente destrorse e si-
nistrorse. Ai lati due riquadri, in quello d. si scorge un rombo con terminazioni a meandro e 
in quello sin. quattro svastiche sono poste entro rombo dai cui lati partono apicature a svasti-
ca. Al centro scena figurata di caccia. In alto cavallo incedente a d. verso un uomo stante con 
una lancia nella mano d. In basso, a sin., daino, assalito ai quarti posteriori da segugio e col-
pito dalla lancia scagliata da un cavaliere a d. che indossa un copricapo bicorne.

B: Tracce della banda verticale sin. e banda inferiore orizzontale, interessata da un’ampia 
scheggiatura, decorata come in A.

Lato d. e sin.: illeggibili.
Confronti: Per il copricapo bicorne cfr. Nava 2011, p. 82, n. 051 e Nava 1980, n. 1023 B. Per le 

scene di caccia a cavallo a cervi o daini cfr. Nava 1980, n. 742 B, n. 846 B, n. 986 B, n. 987 B. 
 
Cat. 007 (figg.9-10)
Stele con ornamenti di tipo IV. 
Fabbrica di Salapia.
Misure: 92x56x8.
Ricomposta da tre frammenti. Conserva parte del collo e le spalle orizzontali arrotondate.
A: Collare rettangolare diviso in tre riquadri: quello centrale è decorato con una svastica-

meandro mentre quelli laterali sono divisi diagonalmente e campiti da svastiche e linee spez-
zate. Le braccia iniziano dalla sommità della spalla e sono decorate con due svastiche con ter-
minazioni a meandro distanziate. Sul gomito sinistro è presente una svastica. Gli avambracci 
recano guanti decorati con meandri continui sino al polso e sulle falangi delle dita da linee e 
punti; le mani sono inscritte in un cerchio. Sul petto è visibile l’arco di forma romboidale della 
fibula superiore con lunga staffa e bottone terminale ed il pendaglio composito di quella infe-
riore (interessata dalla frattura) terminante con tre piccoli pendenti a goccia. Al di sotto delle 
braccia, cintura sostenuta da due bottoni laterali da cui scendono cinque nastri triangolari ai 
cui lati si trovano due kymbala a cerchio semplice. Inferiormente ai gomiti iniziano le bande 
laterali verticali d. e sin. con due riquadri; quello superiore della banda laterale d. è campito 
con una serie continua di quattro svastiche con terminazioni a meandro, mentre quello del-
la banda laterale sin. è decorato da tre svastiche con terminazioni a meandro e da un mean-
dro. I riquadri inferiori sono ornati da linee spezzate. Da questi si diparte la banda orizzonta-
le inferiore, costituita da due riquadri con svastica con terminazioni a meandro interrotta al 
centro dai nastri della cintura.
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B: Collare con rettangolo diviso in tre riquadri: quello centrale è decorato con una sva-
stica con terminazioni a meandro, quelli laterali con una svastica-meandro. Le bande latera-
li verticali d. e sin. sono formate da due rettangoli: quelli superiori presentano una serie con-
tinua di svastiche con terminazione a meandro; gli inferiori una serie continua di svastiche 
con terminazioni a meandro preceduta nella banda laterale sin. da una svastica semplice si-
nistrorsa. La banda orizzontale inferiore, interrotta al centro, è campita da tre svastiche inse-
rite tra linee spezzate. 

Lato d. e sin.: Serie verticale di tre coppie di meandri contrapposti.
Confronti: Per l’interruzione della banda orizzontale inferiore in cui si inseriscono i nastri 

triangolari si veda Nava 1980 n. 144, tav. XL.

Cat. 008 (fig. 13)
Parte inferiore laterale di stele.
Misure: 17x15x5,5.
A: Eraso.
B: Banda laterale verticale ed orizzontale inferiore appena identificabili. Scena figurata 

con uccello palustre su alte zampe (airone?), volto a d., che sembra afferrare con il becco un 
verme posto su un elemento rettangolare caratterizzato sulla sommità da una coppia di spor-
genze verticali, forse da identificarsi come un altare.

Lato d. e sin: non conservati.
Confronti: Per l’elemento sul quale si svolge la scena si veda Nava 1980, n. 565 e nn. 615 

e 869; inoltre un elemento analogo, ma dotato di due sostegni è presente anche in Nava 1980 
n. 775. Un motivo simile è presente sulla ceramica geometrica daunia (Subgeometrico Dau-
nio II), cfr. Yntema 1990, p. 271, fig. 255 (vaso filtro); L’art Première Des Iapyges 2002, pp. 96-
97 (vaso filtro) e pp. 98-99 (due boccali con ansa verticale a duplice sezione). Per la forma 
dell’altare confronti possono essere avanzati con gli altari di Lavinium (Pratica di Mare): cfr. 
Enea nel Lazio 1981, p. 170, oltre che con i riferimenti di cui ivi a nota 15.

Cat. 012 (fig. 14)
Parte centrale di stele con armi (?) di II o III tipo.
Misure: 14x16x6,5
Tracce di colore rosso.
A: Scena figurata: parte di un carro del quale è visibile il pianale della parte posteriore e 

parte della ruota. L’auriga, con copricapo crestato, volto a d., tiene nelle mani le redini. Sul 
pianale del carro sembra essere collocata una struttura insellata del tutto simile agli “altari”, 
mentre sulla sponda posteriore del carro pare potersi riconoscere un personaggio seduto che 
tiene in mano un oggetto non definito in direzione dell’altare. Dietro il carro si scorge la te-
sta di un cavallo. In alto gambe umane ed uno zoccolo equino.

B: Eraso.
Lato d. e sin: non conservati.
Per la struttura ad altare, cfr. la stele n. 008 supra.

Cat. 015 (figg. 15-16)
Parte centro-inferiore di stele con armi di tipo IV.
Misure: 18x31x6,5.
A: Banda laterale verticale sin. di cui restano due riquadri frammentari campiti da svasti-

ca-meandro complessa. Banda centrale pendente dalla spada. 
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B: Parte dello scudo con trenta losanghe disposte su quattro piani.
Lato d. e sin: non conservati.
Confronti: per la complessità della decorazione dello scudo, cfr. Nava 1988, p. 43, fig. 40 

(collezione privata Mattinata inv. IP521 B)

Cat. 049 (figg. 17-18)
Parte superiore-laterale di stele con ornamenti di tipo III, femminile.
Misure: 17x13x4
Conserva la spalla arrotondata. 
A: Collare di cui restano due riquadri campiti da svastiche sinistrorse inserite entro un 

rombo. Al di sotto si impostano, emergendo direttamente dal lato, l’avambraccio e la mano si-
nistra non guantati, mentre manca ogni indicazione del braccio. Sul petto lunga staffa di fibu-
la. Sotto il braccio riquadro frammentario appartenente alla banda laterale verticale sin.

B: Riquadro del collare campito da due meandri in serie orizzontale. Al di sotto banda la-
terale verticale sin. di cui sopravvivono un riquadro decorato con svastiche inserite entro un 
rombo. Al centro, con ogni probabilità, era in origine presente una treccia.

Lato d.: non conservato.
Lato sin: non decorato.
Confronti: cfr. stele n. 001, supra.

Cat. 062 (figg. 11-12)
Stele con armi di tipo IV. 
Fabbrica di Salapia.
Misure: 90x61x6
Presenta spalle ricurve e collo con il foro per l’innesto della testa. Mutila nella parte in-

feriore.  
A: Collare articolato su diversi registri sviluppato anche sulle spalle: sotto il collo riqua-

dro decorato con meandro in serie continua, ai lati riquadri con svastiche-meandro in serie 
continua; in basso rettangolo con quattro svastiche con terminazioni a meandro fiancheggia-
to da due doppi triangoli campiti da meandri e cornice esterna formata da un meandro in se-
rie continua. Le braccia iniziano dalla sommità delle spalle e si presentano nude, le mani sono 
inscritte in un cerchio; l’avambraccio destro è abbassato rispetto al sinistro. Al centro kardio-
phylax rettangolare, con decorazione centrale a doppio cerchio contenente un fiore a sei pe-
tali, collocato in posizione obliqua e due tiranti di raccordo con il collare e con la spada, fis-
sata da due borchiette circolari. Di questa, posta trasversalmente, si riconosce l’impugnatu-
ra a crociera, con elsa a terminazione circolare e guardamano rettangolare ripartito in tre ri-
quadri decorati con svastiche-meandro, e parte del fodero. Al di sotto dei gomiti si innestano 
le bande laterali verticali, di cui quella d., interrotta dall’elsa della spada, conserva un riqua-
dro con due meandri in serie continua, un secondo con svastica con terminazioni a meandro 
ed un terzo con svastiche-meandro in serie continua; della banda verticale sin. è preservato 
invece un triangolo decorato con meandro, un riquadro con svastica con terminazioni a me-
andro e parte di un secondo riquadro campito da meandri in serie continua. Sparsi sulla su-
perficie della stele riquadri isolati con elementi decorativi geometrici (meandro, svastica con 
terminazioni a meandro, svastica-meandro). 

B: Collare decorato come in A. Al di sotto la banda laterale verticale d. conserva un riqua-
dro con meandri in serie continua, un secondo con svastica, un terzo campito ancora da me-
andri in serie continua, un quarto con motivo non leggibile e tracce di un quinto; della banda 
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laterale sin. restano invece due riquadri decorati come i primi due della banda laterale d. Al 
centro, il grande specchio risulta privo di decorazione.

Lato d.: Due riquadri distanziati campiti con serie di meandri contrapposti e con mean-
dri in serie continua.

Lato sin.: Riquadro decorato con serie di meandri contrapposti e tracce di un secondo.
Confronti: Per la posizione del kardiophylax cfr. stele conservata a Bari in Nava 1988, p. 

196, figg. 215 e Nava 2011, p. 139, n. 154. Per la decorazione a rosetta sul kardiophylax cfr. Nava 
1980, fig. 27, n. 93 e n. 623; Nava 1988, pp. 44-45, figg. 41-43; Nava 2011, p. 83, nn. 053-054. Per 
la forma dell’impugnatura cfr. Nava 1980, fig. 28 n. 623.

Cat. 065 (fig. 20)
Stele con ornamenti di tipo V C. 
Misure: 46x24x9
Conserva il collo massiccio a tutto tondo e brevi spalle rettilinee.
A: In alto a sin. fibula ad occhiali formata da duplici cerchi concentrici e foro centrale rac-

cordati da un elemento di cui si riconoscono due fori.
B: Superficie priva di decorazioni.
Lato d. e sin.: non decorati.
Confronti: Per il tipo cfr. Nava 1980, n. 544 e n. 550. Per la fibula a due dischi cfr. Nava 

2011, p. 109, n. 103. Per la tipologia della fibula, confronti possono essere avanzati anche con 
le fibule in avorio e in osso, presenti sia all’Incoronata di Metaponto che a Monte Saraceno 
(Mattinata), a doppio disco con elemento di raccordo formato da due dischi di minori dimen-
sioni: cfr. ivi note 19, 20, 21.

Inoltre, una fibula a due dischi di tipo semplice è raffigurata anche in una stele da Monte 
Saraceno, che conserva il braccio sinistro a rilievo: cfr. Nava 2005, tav. LXIV n. 329. 

F. R.
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Fig. 1 – Cat. 001. Parte superiore di stele con ornamenti di tipo IV, femminile (lato A). Fabbrica 
di Salapia. Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 2 – Cat. 001. Parte superiore di stele con ornamenti di tipo IV, femminile (lato B). Fabbrica 
di Salapia. Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 3 – Restituzione grafica delle trecce presenti sul lato B delle stele con ornamenti femminili.
Fig. 4 – Cat. 002. Parte centro-laterale di stele con ornamenti di tipo III. Probabile fabbrica di Sa-
lapia. Museo Nazionale di Manfredonia.
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Fig. 5 – Cat. 004. Stele con ornamenti di tipo V B (lato A). Fabbrica di Salapia. Museo 
Nazionale di Manfredonia.
Fig. 6 – Cat. 004. Stele con ornamenti di tipo V B. Fabbrica di Salapia (lato B). Museo 
Nazionale di Manfredonia.
Fig. 7 – Cat. 005. Stele con armi di tipo III (lato A). Fabbrica di Salapia. Museo Nazio-
nale di Manfredonia.
Fig. 8 – Cat. 005. Stele con armi di tipo III (lato B). Fabbrica di Salapia. Museo Nazio-
nale di Manfredonia.
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Fig. 9 – Cat. 007. Stele con ornamenti di tipo IV (lato A). Fabbrica di Salapia. 
Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 10 – Cat. 007. Stele con ornamenti di tipo IV (lato B). Fabbrica di Sala-
pia. Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 11 – Cat. 062. Stele con armi di tipo IV (lato A). Fabbrica di Salapia. Mu-
seo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 12 – Cat. 62 Stele con armi di tipo IV (lato B). Fabbrica di Salapia. Mu-
seo Nazionale di Manfredonia. 
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Fig. 13 – Cat. 008. Parte inferiore laterale di stele. Raffigurazione di proba-
bile altare. Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 14 – Cat 012. Parte centrale di stele con armi (?). Museo Nazionale di 
Manfredonia.
Fig. 15 – Cat 015. Parte centro-inferiore di stele con armi di tipo IV (lato B). 
Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 16 – Restituzione grafica dello scudo della stele cat. n. 0015. Museo Na-
zionale di Manfredonia. Disegno di V. Soldani.
Fig. 17 – Cat. 049. Parte superiore-laterale di stele con ornamenti di tipo III, 
femminile (lato A). Fabbrica di Salapia. Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 18 – Cat. 049. Parte superiore-laterale di stele con ornamenti di tipo III, 
femminile (lato B). Fabbrica di Salapia. Museo Nazionale di Manfredonia.
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Fig. 19 – Cat. 006. Parte inferiore di stele con ornamenti di tipo III. Fabbrica di Sala-
pia. Museo Nazionale di Manfredonia.
Fig. 20 – Cat. 065. Stele con ornamenti di tipo V C (lato A). Museo Nazionale di Man-
fredonia.
Fig. 21 – Stele con ornamenti di tipo IV (lato A). Fabbrica di Salapia. Museo Civico 
di San Ferdinando di Puglia.
Fig. 22 – Stele con armi di tipo IV (lato A). Fabbrica di Salapia. Museo Civico di San 
Ferdinando di Puglia.
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